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Egre.g i Consoci ! 

Ono l'nto un'altra volta della p!'esidenza di q uesto sodalizio, 

eccomi, o S iµ,-no ri, a ri us.s nm en ·i1 come ne ho obbl igo, in compendiosa 

r elazio no, i fa. ti.i più imµortant. i svoltis i in esso, dn rante ques ti ultimi 

dod ici mesi di s ua. esistenza. 

Sventu rntamente a nehe oggi, pri ma d ' ogni altro, mi si a ffaccia 

un d oloros issimo nfileio ! Anch e qu est' a nno i lutti uou vennero ri spar­

mia ti alla nos tra Mine r va . Prim o soccomb eva que l Giorg io Galatti, 

che, lega.urlo ping ue patri monio al nostro Comuu e, di q uesto e cli 

tan ti e tanti sofferenti de l pari si 1·ende va som mamente ben emerito ; 

lo seguiva Giovan ni Scarpa, uno d ei mig liori e più s timati capi tani 

della nostra marina mercantile j tP.rzo 1 Attilio A nto nio Cofler ! Di 

CJ U<.>slo medico e patrioUa, noncl1è a noi 1 nonchè alla città nostra , a 

t utte le pror ioce consorelle egnal mente c·a riss imo, ben vorrei poter 

dire più a lungo ed efficacemente ; ma a l mestissimo fa t to non ri­

spond e ad eguata la inia e:-;igua e di::iadorna parol a ; nè sarebb e a 

me agevo le dire di L ui e più e meglio di q uanto 1 alla s ua fata. le 

d ipar t itn.1 ricordaron o i g iornali di 'l1r ento e di •r rieste, ed altri mol­

t is sim i ; pi ù di q uan to con laconico, ma scultor io for te ed elevatis­

Fimo verbo, di Lui disse, in San t ' An na, Attilio Hort is , la terza mat ­

tin a dello scorso g ennaio. Nativo di Rovereto nel 'l'r entino, alli evo 

di P adova) onorò tanto la scienza che lo s i sa r ebbe voluto professore 

d i ocul is t ica , ben 11 0 11 r icorùo se a Catania o a P aler mo; preferì 

eser cita r e l' ar te s ua nella minor T ries te, ove, fi n dal suo arri vo, 

tanta fi d ueia 1 tauta s peranza lo a ve vano accolto, ove fin t.P allo ra 

aveva co mp reso quanto sarebbe s tato utile a migli a ia e migl iaia di 

soffe renti, e presago fo rse fin d'allora d ell' opera a l tamente civi le e 

pa t riottica , che a lui sarebbesi disch iusa p iù tardi. Colto e gentile, 

studioso ed operoso ad ese-mpio, r imase tra noi fin o all ' estremo dc' 

suoi giorni ) sempre in ten to a sollevare tu.nti poveri soffe renti, s empre 

co!lsrt.erato ai pii'.t eccels i ideali! Non ebbe nemici, uou ebbe nep pur 
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avver ::rnri i fo riamato da moltis.::;imi 1 fu rispettato 1 ovunq ne1 da t utti i 

fo nomo e genti luomoi come ce ne son o pochissimi! La SL1a soave 

memoria vive e vinà nell'animo nostro, r esterà veneranda in tutte 

le nostre assoc iazioni li berali , e nella s toria di 'J.lrieste resterà in­

tallgibile 1' onorato Suo nome ! A Lui adunqL1e, ed agli altri , che 

testè perdemmo
1 

vada anco una volta il nostro me more rico nosceute 

s.-.\luto l E del pari inviamo un mesto e affettuoso salu to a lla m. emoriu. 

di Ugo Sogl iani , cni la Minerva nostra ri corderà sem pre con rive­

renza e gratitudine1 siccome un o de' più ardenti suoi sostenitori di 

sette lustri addietro1 siccome itrnigne oratore al lo scopr imento dei 

tre busti di Dall' Ongaro, di Somma e di Ga zzoletti , che adornan o 

· le nostre sale. 

La vostra Direzione, sempre sollecita de i doveri e della dignità 

di questo patrio isti t uto, non poteva lasciar passare nè il deces8o 

di Emilio Zola, nè la ricorrenza del primo centenario dalla nascita 

di Nicco lò Tommaseo, s enza parteciparvi: in viava quindi il giorno 

1 ° ottobre analogo telegramma di condoglianza alla vedova del!' illustre 

ed mna.o issimo scrittore di Francia i e con telegramma a P aolo Maz­

zoleni manifestava ai 9 ottobre n. s. il suo perenn e e gratissimo ri­

cordo de l gran figlio della da lmati ca Sebenico. 

Ai pr imi di aprile inesorabi le sciagura colpiva uua delle più 

elet;te fa mig lie di questa citta, ed il più acerb_o dolore scendeva re­

pentinamente a straziare un nostro dilettissim o confratello .. . . a Ric­

cardo Pitteri1 l' illus tre poe ta e patriotta tri estin o1 r innoviamo, t utti 

uniti, in qu es to istante, le più vive condoglianze. 

Dopo qu esti luttuosi rico rdi, siami lecito rammentare come la 

vostra Direzione, ricostituitasi mercè la r ielezion e dei sig.ri B enussi 

do tt. Bernardo, Sticotti do tt. Piero e Vidacovicb do tt. Nicolò, e con­

servando ognllno di essi l'anteriore ufficio 1 non tardasse ad occnparsi 

d' importanti qnistioni. E prima di ogni al tra, cercò di avvisare il 

modo migliore p er assicurR.re al nos tro (Archeografo > esis tenza. salda 

e durevole. Pregava per tani.o il chiar issimo prof. Al berto Puschi di 

voler mantenere la somma di rezione di esso, e1 aderendo agli espli­

citi desideri di lu i1 nominava una co mmissione composta de i signori 

dott. B. B enussi, Gius. Caprin, abate J. Cavalli, dott. Attilio Hortis, 

F. Salata, dott. P. Sticotti1 dott. N. Vidacovich e dott. G. Vidos8ich, 

perche, insieme con lui, studiasse e proponess e le più opportune 

r ifo rme da introdursi nella continuazion e dell' opera. 'rra poco vedd~ 
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la. lnce il vol. I de lla nuova ser ie (XX I X della 1·accolta), e san\ 

val ida prova di opera concorde e avveduta dei nostri migliori studio:.i, 

intesa, nonchè a conservare nel primo onore) a dar sempre maggi or h1stro 

alt ' Archeografo T ries ti no. Conviene poi io ricordi particolarmente il 

vo lume XXIV, che, quasi anello di congiuuzione tra la serie nuova 

e le ulterior i pnùblicazioni , comparve in dLrn fascicoli, indice e supple ­

mento1 durante )o scorso 1902. L 'indi ce, siami lecito ripeterlo, è 

opera egregia e pazientissima dei sig.ri professori Pusch i e Piero 

S tìcotti, e comprende l ' in cl ice completo e ragionato di tntt.i i vo l nmi 

dal 1829 al 1902. I due eg1·egi e stre,nui compilatori se ne abbiano 

la mia e la vostra più ammirata riconÒscenza, anche per il fatto ch e 

cotesta pubbl icazione ebbe squisite lodi ali' ultimo congresso storico 

internazi onale di Roma, dove1 e giovi ricordarlo, i p refati professori 

ebbero cordiali accoglienze ed encomi per le dissertazioni che vi 

t enn ero su l'antica Nesazio di Val Badò. Perseverino dunque en 

trambi sulla gloriosa via, vi perseveri Giuseppe Caprin, col quale­

mi è caro qui nL1ovamen te congratlllarmi del premio D omenico 

Rossetti testè aggiudicatogl: 1 vi perseveri Attilio H ortis i e gli altri 

a nimosi1 che pure dal loro genio a cosifatLi studi son chiamati, si 

associno a loro con viri le proposito e degno della patria nostra 1 e 

ad essa proficuo ! 

Nè qui debbo obbliare altro fatto: a gnarentire l'esistenza del 

nostro · Archeografo fo,ceva cl' uopo assicurargli più larghi mezzi ma­

teriali i fattane opportuna r icerca al uosh-o Municipio 1 ebbesi 1 spe­

cialmente per solleeita e sagace opera delP onorevole Vice-president.e 

doU. Felice Veneziaa, l'assegno di ben mille corone; e la generosa 

elargizione speriamo, e invoch iamo 1 ci possa venir rinnovata in 

avven ire. 

Corrispondendo al vostro delibera to1 egregi consoci, veniva 

spedita una cop ia completa di tutte la nuova serie de ll ' Archeogrrifo 

a Gab riele D'Annunzio; e questi, con gentilissimo i:i critto 1 affer ma.vri. 

la gratitudine sua alla Miner\'<1. E così pnre, aderendo al deside1·io 

di nn numt3rO raggnardevole de 1 nos tri consoci, la vostra D irezione 

s i affre ttava d i accogliere, tra i. soci corrispondenti della MinA 1" \''l 0 

i signor i St.:ipio Sigh ele1 G iuseppe P icciola, Vincenzo l\1orello, Ugo 

Ojetti
1 

Roberto Bracco e Alfredo 'l1estoni 1 che specialment.e delll.t 

Societ,\ nostra si erano resi benemerit.i con le loro applrwrì ite con ­

ferenze qui recentemPnte da. esAi t.enutP. 
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Nel maggio del venturo 1904 si compiranno cento anni dalla 

nascita di P ietro Kan dler ! Non ricordare questo avvenimento con 

maggiore solenni tà sarebbe stata gra\·e ommissione da parte della 

nostra Società i e perciò la vostra Direzione, nella sua to rnata dei 

9 giugno u. s., deliberava, su analoga proposta de lla P r esiden za, 

che per così fatta occasione si abbia a tenere speciale co nferenza e 

sì pubblichi analogo opuscolo commemorativo. P er megl io concretare 

poi queste proposte e per tradurle in atto veniva nominata apposita 

commissione composta dei sig.ri prof. B. Bennssi) Gins. Cap1·in , 

Attil io Hortis, dott L. Lorenzntti e prof. P. SticoUi, con facoltà ad 

essi di aggrngarsi altre persone ancora, e con l' incarico di mettersi 

in opportuni ra pporti coll1 incli to Mu nicipio, a fin e di da re alln de­

cretata onoranza Minervale possibilmente un' estensione maggiore, 

e perchè sorga pubblico e duraturo ricordo al chiarissimo concitta­

dino) che finora ri folge quale il maggior s toriografo di Tri este e delle 

istriane provin ce. 

Espl icazione precipua della nostra Società è il ciclo annuale 

di conferenze e di converRazioni. Anche quest' anno non posso mnn­

care dì darven e breve relazion e ; più ancora che a ltra volta devo 

deplorare che troppo mescLinamente io sia per corrispondere a questo 

dovere, il quale oggi, e per la copia delle recentissime nos tre dis­

sertazioni e per il lo ro grande valore, mi si presenta più malagevole 

<1ssai che non in passato. 

La sera dei 18 ottobre s i iniziava il ciclo dei trattenim enti 

letterari e scientifici 1 con la corumemora.zioue di N icolò 'r ommaseo; 

de lla quale, decre tata per il compimento del pr imo centenario dalla 

nascita di lui dalla Direzione del sodalizio, era s ta to offic ia to il 

signo r Ugo Inchiostri. Questi nativo di Arbe 1 e qui domici liato da 

parecchi anni 1 ammiratore e studiosissimo del suo grande compro­

vinciale, disse di lui con affetto e con orgogl io di cittadino, con 

animo d) italiano, con giusta e riverente interpretazione del desid erio 

della Minerva e della nostra Trieste. E sordì scusandosi di aver as­

sun to così delicato iocarico, e deplorando che a così fatta solennità 

qui a Tries te , quasi capo di anfiz ionica lega degli Italiani di queste 

regioni, in qualche modo non partecipassero nessu n municipio, veruna 

t erra di Dalmazia 1 non Zara, non Spalato, neppur Sebenico, culla 

del grande trapassato; quantunque dal veneto leone, e dalla ci­

viltà latinn. 1 avessero otten uto onori e lustri diuturn i e gloriosi, 
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graniticamen te inscritti nei palazzi 1 nelle ch iese, in tanti al tri 

insigni monumenti. Vicend e de' t empi ! Venne poi a discorrere del 

Tommaseo, e lo asseverò Italiano di origine) di coltura, di opera e 

di sentimento; sempre grnnde e come uomo a come D almata1 e quale 

pensatore e quale Ita liano. Sotto la guida di umile fraticello aveva 

egli comin ciati gli studi classici, e già. allora s i era andato entu­

siasmando con la lettura della bib bia 1 di santa Caterina da Siena 

e di Dante. Proseguivali poi nel celeberrimo Ateneo patav ino , ove 

Dalmati erano stati ed erano chiariss imi maestri; e colà legava 

amicizia co' più reputati scrittori della scuola roman tica. Non andò 

guari che cominciasse a scrivere di filosofi a, di storia, d i religione 

e di letterari e controversie. Quan to studio e quanto amore egli avesse 

posto nel cercare gl i aut'eÌ volumi de l più terso classicismo italiano, 

presto e lu minosamen te ebbe egli a provare in quel fior ito intarsio 

di gentilissim e eleganze toscane, che è il suo D uca di Atene; e con 

quel gio iello di racconto che s1 intitolò : F ede e Bellezza. Raccolse 

poi canti pop olari delle due coste dell'Adriatico, dettò versi di ri tmo 

e di contenu to divers i::isimi; e aveva g i.\ cominciato il suo co mmento 

alla Di vina Commedia e la raccolta dei sinooimi, quando gli im­

provvisi moti del quanrn totto s ub itamente ebUero a trarlo, dal campo 

de1le serene e cal me specula.zio l]i, a que llo di az ione agitata e no­

bilissima il]sieme. Compagno ed aiuto di D aniele Manin, esulò con 

lu i quando .la novissima repubbica di Venezia dovette cader2. Ri parò 

pri ma a }, ìrenze, poi io terre straniere, fino in Ingh ilterra, e1 rifiu­

tando ovu nque lucrose proposte di cupidi giornalisti, financo cat tedre 

insigni, 8opperì ai bi sogni del la vita con fa ticoso lavoro di pubbli­

cista indipendente e di isti tu tC\re premuroso; e tutto de l resto :; i diè 

a 1 predi letti suoi studì. D opo il 59 fe 1 ritorn o a F irenze, ma non 

volle uè distintivi onorifici, nè la deputazion e o.I parlamento nazio­

nale, nè esser fatto seoatore de l regno. Accettò solo l'onore della 

cattedra; ma, modestamente vivendo, anch e le propin e di qu es ta 

di videva con ii>ti tuti di beneficenza. e con istudenti poveri e b iso­

gnos i. E studiò sempre, e con in faticabi le zelo lavorò in torno al 

sno com mento ,:]i Dan te , al vo cabolario de lla lingua ital iana ed a 

que llo dei s inonimi italia ni , sì che , quantunque veccliio, quantunque 

sempre più affievolito ne lla vista1 pur ebb e in sorte la suprem?. 

sod disfazione di condurre a te rmine ql1esti suoi importo.utissimi la­

vor i. 'ft: nace assai di cer te sne iJee, non eUbe tutti amici, nè tu tte 
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le sue opinioni rimasero incolumi i tuttavia molto errereb be colui 

che men benignamente il volesse giudicare ; colui che non lo r ico ­

noscesse sin ceramente r eligioso · e sinceramen te avverso al potere 

temporale dei papi 1 contro il quale fin dal 1837i contrariamente a 

molti grandi s uoi contemporanei1 aveva scritto con convin ta e balda 

fier ezza. Ben e ed opportunamente assa i chiudeva poi l' I nchiostri la 

sua affe ttnosa1 vera e bella commemorazione con ques te pa role : 

' Visse povero, co' fatti ognora attestando la saldezza delle proprie· 

opin ioni; fulgente nella luce ideal e del pensiero creatore, di mar tirio 

e di eroismo fecondo ; quella lLlCe che fa più gigante la sua figura 

morale, e più gigante la Slla popolarità, la quale è con cessa a coloro 

soltanto che scompaiono puri dalla scena. <lel mondo terrenoi per ri ­

congiungersi immortali l~ qne llo della storia e della umanità!, 

P oichè con queste ispirate parole fu terminata la solenne commemo ­

razione, l'egregio prof. Vincenzo Miagostovicb, altro comprovi nciale 

e ammiratore del Tommaseo, distribuì tra gli intervenuti delle belle 

zincotipie rappr esentanti l'ill ustre commemorato. Di questo atto pie­

toso e genti lissimo r endo ora grazie profondissime al chiarissimo 

Miagostovich, cui 1a Minerva già da tanti altri vincoli era affettuo­

samente legata. 

La seconda conferenza fu quella del prof. cav. Emilio Silvestri, 

sul tema: Un problem a eterno ed il ùo lor e di un, an ima . E disse di 

Giobbe come ci viene rappresentato nell1antico libro ebraico. Il Silvestri, 

olkecbè stud iare quel volume magistralei lo tradussei e qnà e là ne 

venne recitando squarci, per eccelsi pensieri e per isquisite poetiche 

figure1 meravigliosi e in ogni tempo ammirandi. E di questo libro 

cercb il precip uo movente, e sv iscerò tutto quanto il pensiero ct1i 

s'informa: Giobbe, il giusto1 è tribolato da infermitài è vilipeso da 

amici, è insultato dai suoi simili ; è fisic.amente e moralmente avvi­

li to e martoriato. Ma percbè tante pene? Ba!dad, Sophai ed Elifaz, 

che di Giobbe si dicono amici 1 gli vorrebbero spiegare la causa delle 

inenarrabil i sue pene, e, nonchè de' suoi t rascorsi, g li ragionano dei 

fa1li de' suoi maggiori, ch e tocca ora a lui di scontare! Ma -I' im­

menso dolore a lui imposto è impari a queste cause
1 

e Gìol,be re­

spinge quelle parole come intollerabili insulti, e, dopo lunghissima 

rassegnazione, sente vacillare alla fin e quella fede
1 

-mercè cui aveva 

pur tanto sopportato, e cbied e a Dio stesso perchè così crudelm ente 

lo flagelli , Egli che esser deve e buono e gi,nsto immensament.e? 
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Il dolore strazian te patito dall1 uomo risveglia in questo la potenza 

del libero esame1 la coscienza della propria rettitudine spinge l'uomo 

a chiedere a Dio la cagion e di mal i immeritati! Eù ecco Giobbe 

fatto sintesi del!' intera uman ità, eccolo precursore più che secolare 

di lontanissime spe0ulaziooi avvenire! E la voce del!' Essere supremo 

risuona 1 e rammenta ali' atomo umano 1 che si lagna e si dibatte, 

l'imponenza del creato, l'armonia dell'universo, e gli ravviva la fed e. 

Come Giobbe, soffersero gli uomini io tutti i tempi, e soffriamo noi 

ancora; a tutti i mortali incombe lo stesso dol ore e tutti ne chiedono 

il perchè. E tutti vorrebbersi ribellare a chi ne sia la causa, ma 

tu tti coreano tuttavia> o nella fede o nella scienza, ancora un con ~ 

forto, che venga loro in aiuto, che a qualche modo li racconsoli . 

rrornerebbe di:fficilissimo1 per non dire impossibile, riferire tutto 

quanto il dott. Mario Stenta espose, nella conferenza dei 7 novembre, 

su Andrea Vesalio. Nato qnesti da fam iglia di medici e naturalisti, 

a Brnsselles ne l 1514, giovan etto ancora, per ereditata inclinazione 

si dM'a egli allo studio dei c01·pi degli animal i che gli veniva fatto 

di pigliare; poi, spinto da intima incoercibile brama di stud iare la 

anatomia umana, investigò nei corpi dei ginstiziati 1 che staccava 

furtivamente ciai patiboli 1 e negli scheletri che clandestinamente 

scavava nei cimiteri, le meravigl ie del corpo umano . Trasferitosi a 

Parigi, trasse dalle mani dei barbieri il coltello anatomico, e proclamò 

l'anatomia umana soltan to sul cadavere dell'uomo avessesi a stuàiarf'. 

Avvedutamente comparando questi trovati con quelli offertigli dalle 

dissezioni di animali e con le descrizioui di vecchi ossel'vato!·i, fa­

cilmente si convinse che la stessa anatomia di Galeno pinttosto 

quella dei brnti1 specie delle scimmie, rispecchiasse. Causa parecchie 

inimicizie, si volse all'Ital ia ; le sue lezioni a Pisa ed a Bologna gli 

procacciarono tal fama che la veneta Repubblica lo chi amò professore 

a Padova. A Padova ebbe prima entusiasta discepolo poi amico 

e difensore validissimo l' insigne medico modenese Gabriele Fallopia . 

P ensò aHora a pubblicare le sue scoperte e stampò la prima edizione 

della sua uFabbrica del corpo umanon con tavol e illustrative del­

}' olandese Stefano Kalkar. E cresciuta sempre maggiormente sua 

fama, fu chiamato, siccome archiatro, alla cort.e di Carlo V e di 

Filippo II. Ma le auliche pastoie non erano per lui; e insofferen te 

del pari dell e invidie e degli attacchi di menti piccine, non ta rdò a 

ritirarsi da quella. Aveva circa cinqLrnnt' an ni quando volle pellegrinarc 
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in terra santa1 per ammenda de' suoi peccati, come disse. , ma 

nel ritorno patì naufra g io , e perdè miseramente la vita. su dese rto 

l ido presso a Zante. Ma non perì l'opera sna, che r imane e rimarrà, 

perchè rivelatrice del vero che egli a veva inconfutabilmente discoperto 1 

per sempr(' . 

Senza dubbio la serata dei 22 novembre 1902 r icorderà uno 

de' più. splendidi fasti clella nostra Miner va. L'av vocato Vincenzo 

Morello, venuto appositamente tra noi 1 tenne qui 1 prim a che i n qua­

lunque altro A teneo, la sua conferenza su Emilio Zola. La morte 

recente di ques to scritto re di Fran cia, la celeb l'i tà da. esso ovunque 

ot,t;enuta co 1 SL1oi volumi e con l'opera di gius tizia. per lo sven turato 

Dreyfnss, e il nome ormai chiarissimo <le ll' oratore1 dove.van dare a 

questa conferenza particolarissima attrattiva e chiamarvi in folla g li 

ascoltato ri. E dinanzi ad essi Vim·enzo Morello 1 con parola conv intn.1 

affascinante ed efficacissiinri, trn.tteggiò il suo anto re1 paragonandolo 

opportnnamente dapprima a Em·ipide, perchè ambed ll e, per la loro 

franc!Jezza 1 per il loro proposito di ritrarre ad ogni costo il vero, 

erano st-nti dai loro M·versar i tacciati siccome inverecondi e infami. Lo 

mise poi a riscontro di Balzac, ma nel mentre questi a un certo punto 

s' arres ta 1 Zola va innanzi) va innanzi) e serba fede s0ltanto a quei 

veri che scatllriscono da un h.ttento, da nn minut issimo) da u;1 con­

scienzioso esame dell1 uomo e d elle leggi naturali de l mondo. E tra. 

queste s ta potentissima quella dell' ered itfl rietà1 cni lo Zola fa. ap­

parire , conseguentemen te, in qnrisi t utti i suoi scritti . Jtla il grande 

Francese non fo il primo che questo principio affermasse ne' suoi 

volumi: Eschilo gli era precorso circa tre millenn i fa, tragediando 

]
1 iufelice progen_ie di Atreo. Zola è quasi l' anatomo dell' nomo, della 

famiglia, delln. società; uell 1 Assommoir, in Nanà.1 nella Déb8.cle descrive 

la decadenza fisicnl morale e politica dnrante il secondo impero; 

nella 'fante de l'abbé Monreta e nella 'béte hum ai ne . sviscera le 

leggi imperiose clell' istintoi di qnello de lla fecondità nel pr imo) di 

qt1ello della d istruzione nel secondo. E dopo questi: l' oratore passa 

in rapida., ma scrnt.atrice rassegnai gh altri lavori dello Zoln 1 e di 

tutti ne rileva i pregi e i reconditi intendimenti . Poi si fa. a chiedere: 

È lo Zola uno scrittore pessimista a ogni costo, oppure un roma nziere 

immorrtle? Nè qn esto uè q11ello, risponde : è un natnralis la ! È un 

naturalista che con la stessa serenità ritrae sì il• bello che il laido, 

sì il buono che il cattivo, tutto qunnto nel singolo individuo o nel le 
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varie clasai sociali 1 o in questo o io quel periodo di tempo, gli venga 

fatto di osservare. Nè intende apprestare rimedi ai mali gl'avissimi 

che esistono, ma) in vece, di questi rimedi non dispera., e presagisce 

che dalla conoscenza dei mali essi abbiano a sorgere purificanti e 

benefici i perciò le piaghe dei singoli e delle varie caste addita senza 

riguardo alcuno 1 reputando che al culto della verità. si abbia in• 

fallibilmente ad associare anche quello di assoluta finale g ius tizia! 

La sera dei 12 dicembre saliva la caUedra l'erudito professore 

Micl1ele Stenta, per parlare di Giustiniano, imperatore d1 Orien te. 

Fatto un quadro interessantissimo di quello stato, e della possente 

Bisanzio, ormai da tutti appellata Costantinopoli
1 

venne a dire in 

ispecial modo di quel trono, vagheggiato dai più intraprendenti, dai 

più abili dei varì partiti, che colà si disputavano il sommo potere; 

e come Giustiniano, da bassa condizione, fosse r iuscito ad impadro­

nirsene. Senza dubbio era costui uomo di molti vizi:
1 

ma andava 

fornito nnche di non poche nè esigue virtù; se grande era in lui 

1' ambiz ione, non minori erano di certo in lu i e rara abilità nell' ope­

rare e ferreo volere e altezza d' inte11dimenti. Teodora, la seducente 

artista del circo, conquistato l'animo dell'imperatore, divise con lui 

la grandezza del trono, e forse non poche delle gesta gloriose del 

suo signore a lei veramente si devono; chè se i costumi di lei non 

erano stali 1 nè si conservarono forse anche poi illibati, l'animo suo 

era di donna grande, intraprendente, audacissima, di donna tenacis­

sima sopra tutto nel volere la grandezza del trono su cui si era 

assisa, dello stato che a le i pnre 1 ammirando, obbediva. E se la brama 

d ' immortalarsi, come reggitore savio e giusto, aveva fatto raccogliere 

a Giastiniano quel famoso corpus juris, che ancor oggi è guida alle 

legislazioni; e se la reverenza alla chiesa e l 'orgoglio di proteggere 

le arti e l'ambizion e di dare sablimi monumenti alla sua capitale 

avevanlo consigliato e dec iso a far costruire Santa Sofia; e se come 

a questi fatti, e a tanti altri 1 e bellici e religiosi e sociali, era 

potentemente concorsa la intelligenza e la volontà della bella impe­

ratrice, potentemente al certo questa coop erò a dare ali' impero 

d 1 oriente quella costituzione di compatto organamento, mercè cui 

esso per mille anni ancora potè sopravvivern a quello di occidente, 

validamente resistendo a tanti cozzi di orde barb ariche , di lotte 

intestine, di esterni nemici, quali per lucrosi commerci quali per 

ambir,ioue di conqniste, ane1a.nti ad insignor irsene. A tal prisma 
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veduti ed esaminati, Giustiniano e 'reodJra appaiono non immeritevoli 

del soglio occupato, e ben sarebbero degni di venir illus trati dalla penna 

intelligente e pe, spicace di drammaturgo fantasioso, studioso e geniale. 

La sera dei 19 dicembre presentavasi ai sod della Minerva 

Alfredo Testoni, l'arguto pubblicista bolog nese. S'era prefisso di 

discorrere del!' ar te di praucler mog1ie 1 e tenne il suo impegno con 

una conferenza tutta spirito, tutta umorismo che fe' passare agli 

ascoltatori nn' ora di continua ilarità: di scrosciante allegria, che in 

fin dei conti, quando non lasci inopportuna traccia in qualche animo llll 

po' vacillante, è nn eccellente e quasi necessario divagam ento dalle 

noie quotidiane e dalle troppo frequenti tristezze della umana esi­

stenza. Una buona risata giova davvero al!a salute, e qL1esto farmaco 

venne dispensato a piene mani dal Testoni, che nella sua conferenza 

r ilevò tanto sagacemente e tanto piccantemente ceni gL1ai e certi 

lati ridicoli della vita coniugale1 sì che si sarebbe potuto ded urne 

che egli argutamente piuttosto mirasse a dissuadere altru i dal passo 

gravissimo del · matrimonio. Ma no, tale al certo non era la i:ma 

intenzione: mirava egli invece a premunire altru i da possibili ma­

lanni, che pur tanto spesso avvennero , avvengono , e certam ente 

anche avverranno nella vita coniugflle , ove più che alla bontà del 

cuore1 alla vi rtù dell ' i:inima, a una soda educazione, a un concorde 

senti re si dia peso ali' acquisto dì titoli, a un casato ill ustre, a una 

pingue sostanza, cose tutte che incespicano poi, ahi troppo spesso 1 

d'insolubili incognite l'equazione del mati·imonìo, o la fanno risol ­

vere addirittura a rovescio ! 

Nella seguente conferenza, della sera dei 22 dicembre, il prof. 

Giacomo Braun, disse di Hans Sachs nella poesia moderna. Espose 

quanto di questo poeta tedesco narra la s toria 1 quanto <l i lui ag­

giunse la tradizione popolare. Fatti emergere i meriti del poeta e 

del cantore, venne natu.ralmente a parlare della classicti opera 

' I maestri cantori, di Riccardo ·vvagner, che alle riforme, portate 

nella poesia e nel canto degli Allemann i dal g ià ciabattino di No­

rimberga, si riferi~ce con istupenda ispirazione. E della poesia e 

de lla musica di H ans Sachs1 e della novissima di Ricca rdo VVngner, 

trattò con quella competenza di letterato e di musicista, che a lui 

sono proprie, e per cui la conferenza tornò tanto apprezzata non chè 

agli intelligen ti, ma ancora ai meno iniziati nell P, vaghissime arti 

della parola e del canto. 
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L e maschere e il teatro delP arte. Su questo attraente argo­

mento tenne il prof. Attilio Gentil le la sua prima conferenza alla 

Minerva) la sera dei 3 gennaio 1903. Com inciò dal risveglio del-

1' arte scen ica in Italia, r icordando i miBteri o rappresentazioni sacre1 
cui beo presto seguirono1 specie per opera del Pol iziano , quelle 

profane. Prontamente allora l' ar te popolare ebbe il suo teatro del-

1' arte, nel mentre il classicismo trovò cultori specie nelle aule prin­

cipesche, per opera di lette.rati umanisti, studiosi e imi tatori dei 

modelli più celebrati de1la letteratura greca e latina. Le produzioni 

di qnes ti erano scritte, e venivano recita te tali e quali ; le commedie 

dell'arte, dette altrimenti a braccia, a soggetLo o improvvise, erano 

11 per li inventate dag1i attori stessi; e oe1 mentre quelle avevano 

regolarmente cinque atti, queste non ne avevano più di tre. Per 

queste il capocomico e l' im presario stabilivano la trama, o scenario, 

vale a dire le varie scene attraverso le quali gli attori avevano a 

svolgere P argomento, con dialoghi del tutto improvvisati, o prima fra 

di loro concertati . Talora a questi dialogh i forniva.)Jo materia certi 

schemi o repertori che gli attori si scrivevano, per poi oppor tuua­

meote giovarsene in questa o quella rappresentazione, e di questi 

schemi o repertori alcll ni sono giunti fino a noi . Erano escl usi dagli 

argomenti della commed ia dell'arte i soggetti storici, i sociali ) i fi­
losofici; ver tevano essi invece sui casi di singoli individui, con 

preferenza a quelli che più sapevano di ridi colo e di esilarante; 

così ad esempio l'ingenuità, la fatuità, la millanteria, le domestiche 

noie, le traversìe della vita con iugale 1 le asinità di qua lche legu leio . 

La scena era stabi le, rappresentava per lo più una piazza, una via, 

su cui davano le abitazioni dei vari: in terlocutori. Questi poi erano 

distinti in due categorie: in quella delle maschere fl in quella delle 

parti accessorie o secondari E', Ma che cosa erano codeste maschere? 

Non già quelle che vediamo di carnevale per le vie, ma tipi par­

ticolari di personaggi, e primo forse tra essi quello de l servitore, e 

tra le donne quello della servett:-c . E qlli natisi, per incidenza, che 

nelle commedie di soggetto famig1 iare non erano i padroni i veri 

protagonisti, bensì i servitori, e indi i fasti di Arlecchino, e dello 

Zanni, e di tanti alt.ri cosi fatta classe rapp.resentanti. E da questi 

accenni torna agevole comprendere come nelle varie compagnie ci 

fossero nomi e tipi diversi per una stessa categoria cli personaggi. 

E variavano parimen ti questi second o le varie provincie i così proprio 
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di Napoli el'a il Pulcinella., di Toscana lo Stenterello , di Venezia il 

P antalone, di Bologna il dottore; e notisi che se nna maschera 

passava da una provincia all ' a ltra o da questa compagnia a quella, 

vi conservava la propria parlata, i propr i lazzi, e spesso l'originale 

suo vestito. Le maschere ritrassero dapprincipio singoli individui, 

poi divennero rappresentanti di una serie d ' individni 1 l'uno all'altro 

rassomiglianti. Oppure il nome di questo o quel personaggio scenico 

apparteneva all'attore, che specialmente, e applaudito1 lo rappresentava; 

per tal modo il nome assunto in arte da questo o da quello attore 

restava poi al personaggio da quello rappresentato. Le compagnie 

dell' a rte, fiorenti specialmente nel secolo XVII, passarono da Itali a 

iu Francia1 in Germania e perfino in Inghilterra1 e i personaggi, in 

queste peregrinazio11i 1 non di rado cambiarono nome e assunsero 

nuove e particolari fogge di vesti to, così ad esempio P ulcinella. 

Si disse che Goldoni avesse distl'lltto il teatro del! ' arte ! Mai no! 

Dopo lungo andare, questo si era quas i esaurito; Goldoni lo ri­

sollevò e de i personaggi e dei tipi popolari plasm ò e nominò i suoi 

personaggi, cui commise di riprodurre uonchè la vita veneziana del 

suo tempo 1 que l1a in ge11ere dell'epoca di allora. A ben riguardare, 

gli attori dell'arte non sono spenti in Italia, esempio il F erra villa 

che sempre 'ferravilleggia>, chè è sempre lui che informa qualsi asi 

personaggio rappresenti. E salendo più in alto , così fatta indipend enzit 

la troviamo in Zago, la troviamo in Novelli ; e se la D ose si è le­

vata tanto alto, se ella, qualunque parte reciti, la riproduce con un 

colore tutto suo particolare, gli è forse perchè ella ha nelle vene 

di quel tHmgue che scorreva in Luigi Duse
1 

suo avo, indimenticabile 

arLista delle scene popolari del secolo X IX. - Ma questi sono 

sbiaditi accenni della eruditiss ima. conferenza di cu i c.ol Geotille 

si nceramente ci fe licitiamo. 

Faust e la Di vina Commedia . Tale il titolo e l'argomento 

della conferenza delP egregio prof. Corto. Non era questa la prima 

volta eh' egli sali va la nostra cattedra, e nella memoria di tutLi stanno 

specialmente due altre sue dissertazion i, ambedue sulla Divina 

Commedia, in cui egli aveva dato a divedere non solo profondissimo 

studio del glorioso volume, ma anche profond issimo acume critico. 

Parlando del capolavoro di Volfango Goth e, non si mostrò certo 

meno erudito o meno pen etrante e sagri.ce nella n.nalisi più minu­

ziosa, si da ri uscir a comprovare malferme ed errone e le sottili 
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deduzioni dei critici tedeschi medesimi, e ciò opponendo loro assai 

opportunamente le parole stesse del loro sommo scrittore. E per 

tal modo potè egli venir ad attribui re rd tanto studiato Mefistofele 

nn significato ben diverso da quanto comunemf'nte si reputava con­

venirgl i: Mefistofele sarebbe sempre ancora il genio del male, ma 

non già del male per il male, bensì del male con la fine del bene. 

Ne emerger ebbe arl.uu,1ue che) secondo la filosofia goethiana, un vero 

male assoluto non esista, ma che il male non sia veramente che 

mezzo e strumento al bene. Ben diversa è la filosofia che presiede 

al poema dantesco, dove i beni maggiori, cui possa aspirare l'anima 

umana, soltanto dal sommo Bene appariscono originati, e solo a 

mezzo della sua grazia appariscono conseguibili. 

I pericoli deli' arte nuova. Ecco l'argomento intorno al quale 

prese a parlare Ugo Ojetti nella serata dei 27 febbraio. Cominciò 

riferendo un 1 avventura tocca tagl i l'anno prima nell' Epiro, dove un 

cospiratore albanese gli aveva manifestato tutta la sua invidia per 

la libertà degli altri paesi, e al suo non concessa. Ma esiste ella 

una vera libertà.,, come quella sognata da quell'orientale? Egual­

mente anche in arte una vera libertà non esistei e mal si apporrebbe 

colui che ritenesse aver inventato un nuovo stile, o che un nuovo 

stile torni possibile. Lo stile non si in\'enta così di pnnto in biancoi 

osserva l' Ojetti 1 lo stile non si inventa ma diventa. Il passaggio 

dunque da questo stile a quello è opera del tempo, non d'un mo· 

mento, non di un singolo individuo. Circa 40 o 50 anni fa ci si 

disvelò la St'.uola giapponese1 ed ebbe cultori in Europa e in America, 

ma ben presto il Bing cercò di riallacciare le importate novità allo 

stile nazionale inglese e tedesco. Conviene adunque correggere e 

adattare a giuste novità il vecchio 1 ma non sopprimere questo per 

quanto vi abbia di buono e di bello . Nota l' Ojetti quale poco fa­

vorevole riuscita facesse il palazzo della recente esposizione di 'roriuo 1 

costruito in istil nuovo. Conviene inoltre considerare) se alle novità 

oggi troppo presto accolte potrebbe arridere la stessa gloria ò.elle 

opere del p,\ssato1 le quali sono tuttavia dopo secoli la giusta ed 

entusiastica ammirazione dei presenti. Serviamoci nell'edificare e 

nell'ornare; e nella fabbricazione degli oggetti necess:iri e di lusso 1 

di materiali nuovi e di idee moderne, ma badi ogni artista che ogni 

prodotto de ll' arte sua abbia ad essere un pegno della vera civiltà, 

della. vera cultL1ra del suo tempo; sì che come un coccio antico, un 
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rovinaccio d.' una volta 1 uu' arma che uo i oggi tl'oviamo tra i l'ud eri 

di antichi edifizi 1 o in un ' nma sepolcrale, o fra mmis ti fl lla te rra di 

al'ati campi , ci parla della grandezza de ' tempi passati, parlar possano 

gli avanzi delle arti presenti non già di goffe stranezze, ma di sempre 

mftggiori sublimità; e l'Italia specialmente, che tanti tesori del 

passato in sè aduna, tenga a lta la propria rinomanza, e non ostent i 

11 è cr ei novitfl, che testimoniereùbero, per falsa brama di novità al 

presente, la degenerazione dalla avita grandezza. 

Con quale ammirabile acmne di analisi , con quanta chiarezza 

di esposizione, con quale appropriata scelta di citazioni F egregio 

prof. Arnaldo Polacco tenesse la sua conferenza sulla Musa roma-

11esca1 ben stinno tutti coloro eh' ebbero la fortuna di assiste rvi. 

Cominciò dal parlare della poesia romanesca del secolo XVI1 e ri ­

levò come le pasquinate, venute . allora in uso, erano per )o più 

sonetti satirici su singoli in dividui 1 fHl scene famigliar i, su avven i­

menti sociali di all ora. Informato a questo stesso spirito di critica 

satirica, sorse nel secolo scorso Giuseppe Gioachino Belli 1 che dal 

1830 al 1847 nulla lasciò inosservato clie di qualche pubblico o 

pri,·ato interesse avvenisse in Roma, senza dirne con opportuna 

facezia, e con critica più o meno bonaria, ne' suoi poetici compo­

nimen t i dialettali; sì che la loro serie costituisce un bel quadro 

politico - sociale cli Roma in quel lasso di tempo. Senza. dubbio il 

Belli va ritenuto il maggiore dei poeti romaneschi . Gli tennero dietro 

Francesco Spada e Luigi F erretti; poi il Marini, il cui dialetto 

troppo si accosta alla lingLrn toscana, il Pizzirani, il Zauazzo, il 

Trilussa, il Giaquinto, Guido Vieni e infine Cesare Pascarella. Questi 

volge la sua Musa a più alti fastigi e canta Villa Gloria e la sco­

perta d'America, ragione per cui il prof. Polacco, opportunamente 

confrontand o questo moderno scrittore dialettale romano col Belli 

sopracitato, chiama quest'ultimo il poeta dei romani, il Pascarella 

invece : poeta romano . Splendidamente, come aveva cominciato e 

proseguito, termina la sua brillante conferenza, riferendo una quartina 

di questo recentissimo poeta, che suona: 

El' italiano è stato sempre quello; 
E si vie1 n forestiero da lontano, 
Sebhè eh' ha visto tutto er monna sano, 
Si arriva qni1 s' ha da cavà e1· cappel1 o. 
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Trattò nella conferenza dei 14 marr-o, il chiarissimo prof. 

Giovanni del Puppo di Udine sulle arti minori. E ne disse assai 

opportunamente, dando a diveder-e quanto esse in ogni tempo possano 

illustrare la unione e le città ove sono coltivate, facendo rilevare 

come siano assai spesso coronamento delle arti belle maggiori. E 

descrisse con appassionato interessamento le officine del pentolaio, 

e dell'orafo, parlò delle fabbriche di merletti e d i statuine e di altre 

molte; e, oltrechè rendere bri1lante la sua. esposizione con graziosi 

aneddoti, la elevò a giuste considerazioni informate a sensi di vera 

umanità, specialmente nel descrivere l'officina dell'orafo, i cui 

gingilli vengono da l pubblico con tanta brama desiderati e talora 

con tanta spilorceria contrattati, eh' egli, e ben a ragione, spezzò una 

lancia per quegli operai che per ore e ore devonsi star rinchirnsi in 

ambienti caldi, polverosi, soffocati per appagare le vanita del prossimo, 

facendo olocausto di libertà. e di salute, incompresi, ignorati, senza 

che neppure il loro nome sia a qualche modo ricordato su1l1 opera 

effettuata dalle loro mani, tremolanti e inHiclite ben troppo presto! 

Ebbe parole di schietto entusiasmo per le arti 1Ìgnrative giapponesi 

e disse che dalla considerazione dei loro reali preg i per tempo egli 

era andato presagendo un'importan te innovazione nel1 1 arte e d1e 

questo realmente avvenne mercè lo stile nuovo, detto libevty dagli 

artefici e dai cultori d'Inghilterra. Con l'ammirazione per questo 

f;i non vuole nè to1ta e neppure diminuita la gloria delle arti nostre 1 

ma anch'egli, come tanti altri, ammette, che opportunamente esse 

pure delle importate novità potrebbero sicuramente avvantaggiarsene. 

Seguiva la conferenza di Scipio Sighele sulla suggestione let­

~eraria. Il perspicace sociologo, i l dotto criminalista svolgeva, con la 

competenza e chiarezza che gli sono proprie, l'importantissima tesi. 

Prima di accingervisi
1 

mandava egli un fervido saluto alla nostra 

città, cui da domestici l'icordi e da legami quasi figliali si sente 

affettuosissimamente avvinto. Entrando in argomento, metteva egli 

s ubito il quesito: è l'ambiente ebe forma la letteratura di una data 

epoca, o sono le produzioni letterarie quelle che formano l 'ambiente ? 

Certo lo scrittore rispecchia ·l'ambiente tra eui vive: certamente, 

come una spera, esso ripercuote quanto a lui s'affaccia, sia bello 1 

sia laido o detestabile; ma altrettanto può essere egli l'incentivo a 

idee e fatti nuovi, cui esso induce l'ambiente. Fa d'uopo riconoscere 

ambedue queste verità. E questa ammissione tanto più fa.cilrneute 
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riesce spontanea, ove si pensi che anche in fatto di letteratLu·a 

avviene lo stesso •fenomeno che ci presenta una famiglia, ove le 

idee del padre hanno influenza sulla mente dei figli, fin chè questi, 

cresciuti e maturi di senno, e con l' intelligenza disch iusa a nuovi 

veri, ad altre vedute, non giungano alla lor volta a farle accette dal 

padre. Se gli scrittori veristi provano ad evidenza l'una par te del 

di lemma., comprovano l' altra tutti coloro che attirarono intiere popo­

lazioni nelP orbita de lla loro dottrina, lo provano quei romanzieri 

del principio e della metà del secolo scorso che volsero tante menti 

a un pernicioso sentimentalismo, e che spinsero non pochi a.I suicidio. 

E Goethe, e Foscolo, e la Sand su quante menti non esercitar ono 

difatti questa dolorosa e funesta influenza! E i veristi d'altra. parte 

non furono alla lor volta forniti di que lle stesse passioni, descrivendo 

le quali cercavano di ammonire altri a guardarsene, per iscuo tere i 

gravissimi danni da esse derivanti? Ma tutte queste perniciose con­

seguenze potrebbero esse per avventura venir tolte col limitare allo 

scrittore sia egli un romanziere, sia egli un giornalistfl, la libertà di 

manifestare le sne idee? Converrebbesi che ogni scrittore) sia egli 

più a questa che a quella tendP.nza incl inato, considerasse opportu­

namente il terreno su cui cader potrebbero le sparse sementi, e 

converrebbe d'altra parte che cer ti libri non fossero dati in mano 

a coloro che, per la loro indole troppo mite e per il loro carattere 

non sufficientemente forte, facilmente e fu nestamente ne possano 

venir impres8ionati. Ma al di là di queste cautele, tornerebbe dif­

fici le andare 1 perocchè anch e ammesso che la libera stampa Don sia 

scevra di pericoli e di gravi conseguenze, l' in frenarla a tutta possa. 

sarebbe onta alla umana intelligenza, e del ittuvsa violenza contro 

1' umano progresso, sarebbe ingrnta oblivione di tutti quei beni 

che soltan to mercè sua poterono essere raggiunti; ostacolo forse 

insormontabile a quelli cui P umanità ha diritto di aspirare. 

La conferenza del puLblicista Silvio Zambaldi portava per 

titolo u fficia le : Punti interrogativi. Sollecitato da e.miei a tener una 

conferenza alla Minerva, vi aveva annuito; richiesto sull' argori1ento
1 

non seppe o non volle indi cad o; fi attanto il programma si doveva 

stampare, e si stampò comprendendovi il nome di l ui, facen dolo 

seguire da punti interrogativi, al posto de l tema tu ttavia. incerto o 

da destinarsi. E lo Zainbaldi, per corrispondere alla prOmessa, com­

pose la conferenza, che avrebbe dovuto inti~olarsi : Nel mondo delle· 
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maschere. Data da lui stesso questa spiegazione all'affollato uditorio, 

entrò a parlare del teatro, che, Come si sa, è un mondo di maschere, 

giacchè tutti vi rappresentano scene e personaggi, ben diversi dai 

fatti loro. E seco conducendo l'uditorio in sulla scena, tra le quinte, 

e dietro i sipari, e nei camerini, gli presentò, con intelligente e 

consapevolissima parola, e attori, e attrici, e autori, sì da smasche­

rargli arditamente tutto que l tramestio di gare, di finzioni, di dispet­

tucci, di affanni, onde gli spettatori de' palchetti e delle platee 

punto non sanno. E con brio e con finissima critica parlò del pub ­

blico eosì pronto a sciorinar giudizi, così facile a decretar condanne, 

così esigente ed intransigente, così inetto, le tante volte, a ri levare 

il vero merito di autori e di attori, eppur così pretenzios()
1 

e cosi 

presuntuoso in faccia a loro. Nè si accontentò di esporre accademi­

camente tutti questi guai, tutti questi fatti, ma brillantemen te e 

sagacemente li venne sempre illustrando con aneddoti salaci, con 

fatti le tante volte avvenuti. 

E da uomo affettuoso 1 e bramosissimo di giovare a coloro che 

ahi troppo spesso soffrono moltissimo per campare la vita, diver­

tendo altrui, rappresentò agli ascoltatori molte di quelle acerbissime 

lotte cui attori ed autori si trov.ano esposti, e li introdusse nelle loro mi­

sere e sempre mutabili abitazioni, li avvicinò ai loro deschi spietatamente 

frugali, li appressò ai loro cuori palpitanti angosciati per domestiche scia­

gure, o minaccianti o _ in quello stesso giorno subìte, quando alla sera 

invece in sulle scene li attende un idillio soave, o lo splendore di 

una regia, o la comicità del brillante o l'eterno buffoneggiare di 

salariato giullare, o peggio ancora t occhi loro di rappresent~re le 

atroci sciagure di al tri che sono il più perfetto riscontro a quelle 

dal destino a loro stessi pur ora inesorabilmente inflitte! Oh quali 

inumane es igen ze han talora e pubblico e impresari, oh quante 

volte non retribuiscono essi col più crudele martirio coloro da cui 

chiedono, al chiudersi della giornata, utile distrazione dalle quoti­

d iane fatiche, o magari due o tr.e ore di ilarità e di chiassosa allegria? 

E c.osifatti casi, e la misera fine di tanti autori di gridq, di tanti 

~ pplauditissimi artisti, ispirano al suo labbro un memore e mesto 

addio a tanti che più non sono, un · saluto cordiale, un voto di feli­

cità a quanti calcano o calcheranno le scene. 

Chiudevasi il ciclo delle confarenze di qnest' anno la sera dei 

15 maggio con quella del prof. Giuseppe Piccioln, sulla Francesca 
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da Rimini di Gabri ele D'Annunzio. An che in questa relazìone non 

pu ò mancare Ù ricordo) coine l'annunzio di questa conferenza de.stasse1 

nelle sfere più col l;e de lla nostra cittadinanza, il più vivo interesse, 

sia per il soggetto stessoi sia per il dicitore. Qllesti, Tiglio della nostra 

città, veniva dal suo p~sto di preside del liceo d1Ancona, alla nostra 

Minerva, a dissertare per la prima vol ta dinanzi a noi, e quind i il 

com piacimento generale e r ansiosa aspettati\'lil, 

Con li ngua purissima ed ornata, con franchezza ed equità di 

critica, con rispettosa osservanza verso il grande poeta Italian o disse 

egli in prima della vita di lui e dei snoi iniz iali cimenti letterari i 

poi delle opere maggiori, onde foroii o seguiti1 attribuendo 1 come 

moltissimi altri consento ll Oi il massimo valore ai drammatici suoi 

componimenti . Tra questi eccelle, senza · dubbio, il più recente, la 

Francesca da R imini. A da r maggiore ri salto al d ivar io trn il quadro 

trn.cciatone sei secoli fa dnl sommo Alighieri e questo de lP od ierno 

drammaturgo, volle il conferenziere dapprima declamare le note S L1 -

bl irni terzine dantesche e brevemente illustrarl e, traendo e dal r e­

pentino e profondissimo amore dei due coguati, che non saran 

giammai ifo·isi 1 e dall a offesa snbìta dall e loro anime per la fatale 

lor colpa: la drammaticità dei loro cas i. Yenne poi ad esaminare a 

par te a parte tL1tta la trflgedia D 'A nnunziana, e, atto per atto, tutta 

la espose, richiamando ognora l'attenzione de l pubblico sulle più 

squisite bellezze di ognuno cli essi, ispecie del quarto, frut to tut ti 

di lunghiss imi studi sulla storia e sui costumi d' Italia nel XIII 

secolo. Stupenda è difatti l'immagine che il D'Annunzio e con l' a p­

parato scenico dell' am biente e del1e fogge di vestimenta, e con 

l' eloquio dei personaggi, e con la riproduzione de i cor t ig ianeschi 

co.nvegni, e con la trnce descrizione degli intrighi poli tici e domestici, 

ci dà di quell'epoca di fede e di miscredenza, di canti pietosi, r1i 
giu'llareschi tratteni:nen.ti, di politiche ambizioni, di tradimenti obbro­

briosi, di funestissim e fazioni cittadin e. In così fatto amb ien te cresce, 

accRrezzata, blandita, ma inconscia, Francesca; obbedisCe, allettata 

o costretta·; divien colpevole per sciagurati intrighi, per animo ine­

sperto, impreparato a resis teni. Nè P ao lo apparisce quell'animoso 

garzone, che con la nobi ftà del senibiante e degli atti, con la dolcezza 

della parola, _ con l' an i1llo compr~so di compa~sione verso la sventura 

altrni e con lo slancio dell' araente suo cuo!'e
1 

di se irresistibilmente 

innamora la donna infelicissima, che ·senza ' sospetto era.sigli affidata, 
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desiosa e bramosa di conforto . La Francesca ed il Paolo del D'An­

nunzio non appaTiscono in quella poetica e simpatica l uce come 

n ella cantica di Dante; ella è una F r ancesca un po' moderna, egli 

un P aolo m eno attraente, men no bile, meno eletto. Ma convien pen­

sare che il drammaturgo volle ri trarre al ve ro un'in tera epoca, rii 

cui i casi dei due amanti non sono ch e tenuissima parte, e ch e 

nella sua tragedia diventano il centro intorno a cui si raggruppano 

fatti politici, civil i ed artistici di a11orn. 

Dubita alquanto il Picciola che la tragedia del D'An nunzio 

possa incontrare dappertutto il favore incon dizionato del pubblico, 

ed a lungo sostenersi trionfalmen te in sulla scena. Siccome R i0cardo 

\.Vagner così anche Gabr iele D'Ann unzio vorreb be to rnar in onore 

il teatro antico; si augllra per tan to il P icciola che I ' oper.i dell ' in­

s igne Itali ano em11 li quelle del cel ebrato Tedesco, e che, come fece 

questi , quegli pure sottrRgga il teatro alle brutture de l sensualismo 

e delle colpe i e, semprf" pi ù elevandolo, lo renda veramente glorioso 

e proficuo alla patria ed alla umana civiltà! 

Aprivas i la seri e delle conversazioni di qnest' anno con qu ella 

del prof. Maion ica su gli scav i dell'antica Aquileia . Iniziava egli la 

sua r elazione con un nt.pido sguardo retrospettivo sulle varie immi­

grazioni nella nostra regione 1 sullo stabilimento de i Romani· in A qui­

leia o sullo sviluppo rapidissi mo e fiorentissimo di questa colon ia. 

E dell 'influenza della Roman a civiltà. in queste coste dell 'Adriatico 

e dei commerci che vi s i facevano testimoniano specie appunto gli 

scavi di Aqui leia e del suo agro1 e tra questi, importantissimi que lli 

dei sepolcri lungo le vie mi litari 1 e ne ll e necropoli recentem ente 

scoperte. Di gneste prese egli poi a pnrlare dettagliatamente, de­

scrivendo e lapid i e are e urne e singo li oggetti d, ~rte che megli o 

-di dotte congetture e d i attendibi!i supposizioni ri escono a dare una 

idea s icura ed a mpia e delle agiatezze e del!' estensione della R omana 

colonia , e del! ' industria che per essa in questi paesi s i era venuta' 

sviluppan do. Auguriamo al chiarissimo nostro concittadino ch e a 

lungo possa attendere agli scavi della già tanto popo_losa e potente 

ci ttà, e che il suo desiderio d i poterne rintracciare con sicurezza gli 

antichi confini sia a lui concesso da propizia for tu na. 

Seguì a questa, nella sera dei 29 novembre1 la relazi.one del 

prof. Giuseppe Vidossich snll' orig in e della parola. Suon i diversi ma 

inarticola:ti dapprima) suoni im~tati vi articolati) imitazione dei' r umori 
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e dei snoni che la natura organica ed inorganica produce, adozione 

di suoni s imili per somigl ianti passion i dell 'anima umana, in fl uenza 

di cl imi e paesi sulla qualità de' snoni sì che a mezzogiorno r ie­

scano dessi più dolci 1 più de licati che non là dove il continuo 

fischiare de' venti e gli ululati delle fi ere juformano 1' orecchio e la. 

lingua a suo ni aspri1 rauchi, profond i j ecco pure tutte le principali 

fasi dell e lingue primitive. Poi la distinzione dei singoli suoni, poi 

le loro differenze più minu te, <lacchè le man ifestazioni dell'animo , 

collegando variamente que' suoni di versi, più faci lm ente e più esal­

ta.mente giungessero ad est1·insecarsi. Ma dati per tal i modi i suoni , 

ed i loro collegamenti i!l sillabe e paro le 1 ecco emergete la nec es­

si tà di dar segni diversi a q uesti snon i per far sì che anche a' lou­

taui potessel'o essere r ife r iti, ecco la necessità della scrittura., ecco 

l' invenzion e degli alfab eti, ecco completato l' origi ne della parola. 

Non occorre dire che di tutti questi µrocessi dello svil uppo d ella pnoh 

il prof. Vidossil\li non mancò a. ci tnr opportun i esempi 1 che resero 

nncor più interessante la sua dotta conferenza, alla qua le tenn ero poi 

die tro opport une doman de ed osservazioni ed an imata conver sazione. 

Ne lJa terza conversazione l'ingegnere Micbel Angelo Besso 

parlò delle ferrovie elettriche. D opo ave r accennato ai vari sistemi 

di queste , scese a parlare particolarmente delle tramvie elettriche e 

più dettagliatamente ne descrisse una a con duttura aerea. Ed in ciò 

fare parlò e della produ zione della forza elettr icR, dei d inami , degl i 

accumnlatorii dei motori. I stitnendo opportuni raffron ti tra le fer rovie 

a vapore e le elettriche, fe ce emergere la maggiore opportunità d i 

queste la dove occorre supera re fort issime pend enze oppure la dove 

nel più breve tempo possibile s i abbia a far circolare il maggior 

numero di tr enii t ornar e inve:ce preferibile i trasporti colle vaporiere, 

e magari coi cavall i, là. dove le condiz ioni del traffico non richiedano 

o non possano arrivar a r ichiedere un movimento maggiore, t ranne 

non ci volesse1 adottando la trazione elettrica, an dR.r incontro ad 

1100 squilibri o tra spese e poss ibili redd iti . Osservò in chiusa che 

fors e già da qui a un ventennio una metà delle ferrovie a vapore 

saranno sostituite, vantaggiosamente , dall e elettriche. Fini ta la inte ­

rPssante relazione vi seguirono animate domande e pronti e cortes i 

schiar imenti. 

Nella quarta conversazione (sera dei 9 gennaio) , il dott. 

Moscbeni facevasi relatore "di una teor ia sociologica s ulla fo-Ila,,. 
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Pren deva egli le mosse esponendo, e le une con le al t re confron­

tando) le teorie di SciJ?io Sighele e del Gumplovitz, e · facendone 

emergere ·che la foll a non rappresenta già un'unità, ma una plura­

lità di gruppi sociali. Questi gruppi originanti o da comunanza di 

jdee religiose, o da interessi di casta, o da eguaglianza di razza, o 

da r elazion i di comune superiorità o da comune inferiorità (servi e 

padroni, vincitori e vinti) facilmente possono trovarsi l'u no di fronte 

all'altro, e fra di loro in aperta lo tta, qun.ndo la superiorità di 

questo gruppo venga ad eccita re la 1·eazione da parte di al tro, che 

al primo soggiaccia ; e di queste lotte tanto del passato che del 

presente ad duce no tevol i esempi. Espone qui~di le varie forme di 

solidarietà, e conchiude augurando che in tutti gli uomini trionfi 

l'idea nessuno essere vera.mente un uomo superiore, ma tutti dover 

essere uniti l'uno aH' altro, e tutti esser eg ualmente chiamati a 

combattere per vincere e per innalzarsi sempre più, sempre però 

stretti e guidati dalle leggi delle eredità e della selezione. Su 

queste ennnciaziom dell o studio del do U. Moscheni sorse interessante 

discussione cl;e durò a luogo, ed ani matissima. 

Nella V conversazi one (30 gennaio) dovevasi trattare della tntela 

dell'infanzia, e relatore in argomento era l'egregio dott. Angelo 

L uzzatto, uno de' !JÌÙ giovani e de' più colti medici della nostra 

città. Premise le cifre statistiche della mortal ità a ltissime ovunque 

per quella dell'età infantile, e rag ionevolmente L.t. attribuì a funeste 

eredità da precedenti generazioni, a malsana morale, ad ambiente ro­

vinoso, a cause economichP. Ma non pochi di ques ti mali potrebbero esser 

attenuati da eque leggi protettrici dell'infanzia; ne esistono sì anche 

tra noi , ma ancor poche ed insufficenti i a ltri paesi invece souo assai 

più progrediti SLt questa via, specie l1Inghilterra, ove perfino esi­

stono società di protezione dell'infanzia, i cui affiliati uon solo hanno 

il dir itto e l' obbl igo di denunziare chi a quelle contravviene, ma ben­

anco di comminar pene. Ma se le leggi ancor sono in molti luoghi assai 

difettose, assai invece si industria la pubblica e la privata benefi ­

cenza di fare a favore della povera infanzia con adatti brefotrofi , 

con ospedali, co n ospizì marini, con stabilimenti per rachitici e 

simil i. Nè in questo la città nostra è inferiol'e alle altre, ed in pro­

posito cita egli le varie benefiche istituzion i della Società. degli 

amici delP infanzia ed il nostro ospedale infantile. Accennò anche 

alla spiacentissima questione de lla limitazione del diritto al 
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matrimonio, ri levando la cura che ha l'uomo per migliorare le razze 

di anima1i
1 

che maggiormente a lu i premono, e F incuria con la 

quale di fatti tratta la questione pei riguardi a ' proprì simili, a' p ropri 

figli , che di g ran lunga più gli dovrebbe sta i-e a cuore! Chiuse in­

vocando ed aug urando che ovunque S tato 0 Comune si accordino a 

fare quanto l 'iniziativa privata da sola non arriva a raggiungere. 

Era naturale che e per I1 importau ,m de lfo. questione e per i varì 

argomenti toccati da.Il ' egregio r elatore s'impegnasse, ancor p il1 viva, 

che in altre circostaiJZe, corrispon de nte discuss ione. 

N ella VI conversazione l' egregio prof. Cr epaz riferi della t ras­

missione del suuno a mezzo dell'e lettricità . Com in ciò dal dare una 

idea delle vari e en erg ie, della trasfo rmazio ne clell' una nell' ahl'a , 

venendo poi a parl are in part icolare de l suono, de i µrimo rdi del 

te lefo no e de' suo i perfezi onamenti, del mic ro fono e del fon ografo. 

Illmitrava egli 1,;on approµriati esµerirneuti quanto veuiva esponeudo, 

rendendo così più facilm ente accessibi li le esposte t eorie, e le più 

ammirevoli invenzioni deg li ulti mi tempi , E di queste intrattenen­

dosi d isse con entusiastica JJarola di que ll a recentissi ma de l Mn1·coni1 

e osser vando che se all' ingegno potente di quest' I taliano fu dato 

dare al mondo il telegrnfo i;euza fili, non :-mrà probabilmen te opera 

di uno sc:ienziato solo, ma collett iva d i parecchi qL1ella del te lefono 

senza fil i. Se molta gratitudine devono i soci de ll a Minerva per 

questa chiara ed interessantissima esposizion e a ll 'egregio pro f. Crepaz, 

no n minore ne devono e al Rettore del nostrn Gin nasio comuna1e 

ed al Comuee per aver concesso che la <lotta lezione potesse esser 

tenu ta nel gabinetto di fisica del no8tro G-in nnsi o liceale, a mezzo degli 

apparati del quale tanti esperi menti poterono aggiungere al la parob 

del docente la conferma di fatti ! 

Nella VII conversazione il dott. Mario Stenta si fece a r iferi re 

sul senso statico degli ani mal i. Venne esponendo i r isultamenti degli 

studi più recenti su questo in te ressantissimo argomento. Ne emerse che 

a produ rre e regolare Je con trazio ni musco lari necessarie al la stazione 

ed all'orien tamento oltrechè il tatto cutaneo, e le arti colazioni, o la 

vista ed il senso visuale, vi concorrono partico la rmente s en sazioni del la­

birinto , de i canali semicircolari e degl i oss icini de ll ' orecchi o, e che, se­

condo recenti scoperte, questi specialmente sarebbero ch iamati a ra~gua­

glia re 11 an imal e degli avvenuti movi menti e dell a loro <ll rezi one s ì 

da rendergli possibile P orientamento nello spazio. Il centro statico 
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1_-isiederebbe nel cer vell e_tto) e l'importanza degli apparati otto litici 

per cosifa.tte funzioni sarebbe dimostrato dalla di versa loro confor­

mazione nelle varie specie. Nella discussione che segui r iuscirono 

interessanti specie le osservazioni sulla statica fatte dal1 1 egregio 

prof. Sartori. 

Argoment.o della VIII convers,azione si fo il suicidi o. Alla vi­

voce discussione di ede argomento I;i. in teressantiss ima rifer ta de l dott. 

P astrovi ch1 giovane medico della noGtra ci ttà
1 

cui la facoltà medica 

l\Iod enese ebbe) non ha mo lto , ad in signire dell ' onorev olei ti to lo d i 

Professore-. Oggigiorno chiunq ue vogl ia trattare di grave argomento 

che riguardi le var ie vi<·-issitndini di una popolazione, la fer til.ità d i 

\~ na terra ) 11 im portirnza . di un'industria o di una ques tion e di pub ­

bl ica igi ene 1 no n può a meno di studiarn e e di parlarne dei r e ­

lativi clati statistici. E così fece anche l'onor evole relatore, che ad 

ogn i al tra considerazion e premise la d ura eloque nzn. dell e ci fre ch e 

fa l'ilev :.u e q ua nto, proporzionalmente dappertutto , siasi e levata negli 

ultimi decenni la cifra de' suicid i. E d.a queste statistich e potè 

dedurr e esservi, per quanto spetta all ' Enl'Opa, una zona d i massima 

intensità, ai lati dellft. quale il numero de i ten t.ati vi au tochirici Vfl. 

decrescendo tanto verso il setten trion e ch e verso il mezzogiorno. E 

dai dati statistici potè p ure ricavare essere i mesi di estate e del 

principio di autunno meno infestati dal s nicidio, e così p urn occor­

l'ere desso pill. di fr equente in cert i gio rni della settimana che 

non in a ltri, ed il min or numero d i suicidi avvenil'e in gen ere allora 

q uando o ri vol uzione o guerre mettano in isconvolg imento un dato 

paese, forse perchè in q uei decis ivi momenti certe azioni collettive 

sv iano la mente d e1 singoli conducendole ad agi,·e per una causa 

comune. Dis!'le na.tura.lmente de1l' infll1enza della colt urn e della civiltà 

siccome cau se limitanti e delle condizioni economiche, e della im­

pressionabi lità. de, cara tteri e di certe deleterie abitudini 1 com e 

quella dell'alcool, e di certe malattie come cause impellenti. E p er 

quanto si r iferisce in ispecie alla cit tà nostra , pot è osservar e essere 

il numero dei suicidi prevalentemente frequent i il lunedì e il mar­

tedì pe r gli uomini, la domenica per le donne, il numero d_elle 

sui cid e quasi par i a quello dei suicidi, e quanto ai mezzi l'acido feni co 

il più frequente per le donne 1 l1 arma da fuoco o_ gl i acidi corrosivi 

per gli uomini . Soggiu nse ancora quan to spesso nel suicida faccia 

Grt.po il pentimento , sì che moltissimi appena t entato lo cercano 



XXVI 

ansiosi di esserne sottratti alle consegllenze, ma non di rado ind arno. 

Avvisò da ul timo che 1 tutto sommato, a diminuire la frequenza de' 

suicidi il miglior mezzo dovrebbe esser quello della formaz ione di 

caratteri più saldi e più forti! 

Argomento delF ultima conversazione del ciclo, tenuta la sera 

dei 26 maggio, si furono alcuni fenomeni degli ultimi censimenti . 

Relatore se ne presentò il dott. Francesco Salata , appass ion ato 

cul tore di studi stori ci 1 part.icolarmente del le nostre provincie 

adriatiche. Esordì ril evando che quan do 11 el secolo XIX in Ger­

mauia e negl i altr i stati E uropei si dette mano agli stlld i sta­

tistici1 questi in I talia erau già progrediti e che specie la D omi­

nante Venezi a vi s i era sagacemente dedicata fio dal seeolo XIV. 

Asseverò poi come la popolazione Europea nel secolo XIX si era 

addiri ttura raddoppiata., partecipandovi però i vari stati e paesi 

con contillgenti di\·ersi. Parlando, in qnesto rignardo, di rrrieste, 

(comune•pro\·incia), r ile\·ò che la sua popolazione vi si era nè più 

nè meno che quintuplicato . Venen do poi a parlare de' risu ltamenti 

demografici manifestatisi nell'Austria -Ungheria, fece i·isaltare come 

nella Boemia i Tedesch i si mantengono poco su poco giù sempre 

nelle stesse condizioni e come ess i non s ien o soperchiati dall' ele­

mento slo\·eno nei loro distretti della Sti1·ia e della Carni ola i come 

gli Italiani della provincia del Tirolo vi tengano vi ttoriosa fronle 

contro i conati <lell ' id ea gennauofi la, come gli Ital iani di Trieste e 

del L itorale esercitino sL1ll' elemento germanico continua potenza as­

similatrice; come i P olacchi della Gal izia egualmente ne esercitino 

su ' Tedeschi e Ruteni; come in D almazia l'elemento croato abbia 

trionfato quasi dappertutto dell'elemen to italiano; come r elemento 

sloveno quasi dappertutto diminnitc.ca, come i Magiari pur essi va ­

clan perdendo in confronto di altre nazionali tà appartenenti alla co­

rona cli Santo Stefano. In ispecie per riguardo la città-provincia. 

di Trieste emergono dagli ultimi censimen ti qnes ti fatti : nel de­

cenni o 70 -80 i parlan ti ital iano sa lirono al 73·6°/0, nel seguente dal-

1' 80 a l 90 al 73·8¾, e nell' ul t imo 1 <lai 90-900, salirono al 77·30/0. 

8e poi considerar si vog lia. la città propriamente detta, senia il 

territorio, ~i ha una media di 88·3% d ' Ital ian i presenti e pertinen ti 

allo stato austriaco, anz i <li oltre 92 11ei 3 dis tretti urbani di Città 

vecchia, Barriera vecchia e San Giacomo, e da 75 a 84 negli altri 

tre distretti. S i dilungò poi in alcnne osser.\·azioui di speciale 
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interesse, cosi, ad esempio, quelle che causa le continue emigrazioni 

da paesi più poveri, ma non perciò meno fecond i, verso i centri 

maggiori e l' a umentarsi in loro di certi strati eter ogenei, immigrazioni 

che alle volte hanno anche un movente ed uno scopo politico, le popo­

laz ioni più colte non s i limitino a fidarsi della infinellza su' nuovi 

sopravvem1ti, ma cli e invece ad ottino · quanti mai mezzi possano per 

estendere la loro coltura a i nuovi capitati e li assimil ino. Chiuse la sua 

interessantissima esposizione rendendo ben giusto omaggio all'illu stre 

Triestino Domenico Rosse tti, i l quale ben oltre un secolo fa aveva 

fatto vo ti perchè gli ::itudi statistici qui da noi avessero mol ti e per­

spicaci cultori, con la meta fin a le che la nostra av ita italica nazio-

11 alità da 11essuno mai potesse esser dubi tata e da chicchessia mai­

sempre doverosamente r ispettata. 

Ora, dopo aver ricordato rap id iss imamente ed il meglio che potei 

la splendida serie dei nos tri tratteni menti scientifico-l etterar i, ne ver-

1·el>be a me l' eqno dovere di tes timoniare agl i egregi, ai chiarissimi 

nostr i oratori tutta quanta l'ammi razione, tutt'intera la gratitudine 

nostra; senonchè come espr imerle a pieno? La diano per me e l'af­

fo llarsi degli ascolta tori, e la sodd isfazione da q_nesti provata, e g li 

applausi sinceri e vivissimi in cui spon taneamen te prorornpavano 

non solo a11 ' apparire e al congedarsi dei nostri dotti conferenzieri, 

ma. con cui tanto spesso fummo tratt_i a interrompere la loro affa­

scinante parola ! Forse mai la nostra Minerva potè assi ste1·e a tante 

e così interessanti con ferenze quanto nell' annata che oggi si chiude, 

nè mai forse ella echeggiò di applausi così s inceri, così poderosi, e 

questo ricordo sia. ai nostri conferenz ier i il pegno più sincero del 

bene che seppero farcii di quanto si amo a loro tutti grati e ricono• 

scentissimi. Ma non min<:>re riconoscenza dobbiamo a coloro che così 

cospicui trattenimenti ci procura.ronoi e qui, certo d'inte1·pretare il 

sent imento dei conso ci t utti, ri ngrazi o d a. I profond o del cuore la 

spett. Commissione alle letture e conferenze1 che in uno al cav. dot t . 

Alberto Bocca rd i1 suo pres idente1 fu a noi tutti d ispensiera d i tan ti ed 

esimii così intellettuali diletti . Nè in questo momento posso io dimenti• 

care la s tampa. ci t ta dina1 specie I' Inclipenclente e il Piccolo, che tanto stre­

nuamente sempre sorressero le nostre sorti, che le lunghe e g ravi fatiche 

dei nostri conferenzi eri con apprezzatissim e recensioui co nfortarono, 

e rimeritarono. Ed uu saluto fraterno e cordial issimo anche a tutte 

quelle onorevoli associazioni cittacl in e1 che con tan ta si mpatia e con 
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tanta deferenza vogliono ognora la nostra Minerva par tecipe alle loro 

speranze, alle loro gioie, all e loro fes te più solenni! 

Con ciò
1 

o Signori, avrei finita la mia relaz ione, se ant;or non 

avessi debito di comnnicarvi che lo Stat,uto del des iderato Ateneo 

Triestino non è ancora approvato, e ciò, perchè messevi alcLrne ec­

cezioni dalle superiori Autorità, fu d 'uopo r imetterlo a tutte le So· 

cie tà a quella unione aderenti, perchè in analoghi co ngressi generali 

le accennate modificazion i vi apportassero . Due di esse ancol' non 

poterono rispondere ali' appe1lo, ma, ne ho sicuro affidamento, anche 

da loro giungerà. tra poco l' in vocata adesione; non vi ha quin di dubbio 

che la federazione de i sei sodal izi possa essere tra breve compiuta. E 

che l'Ate neo dischiuòa le sue porte, sta certo nei voti d i tutti noi, 

di tntti i migliori nostri concittadi ni , e perciò tanto più noi tutti 

procuriamo di affrettare quel giorno che segnerà non un passo in­

uauz i, ma un sicLlrO trionfo della fade che abbiamo uella nostra aviui. 

illustre italica civiltà ! 

Giugno 1903. 
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